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Manifestazione della Deputazione Municipale della Città di Bari 
- 27 Giugno 1848

Cittadini,
Comunque la proclamazione del dì 16 maggio 1848 fatta a nome del 

Re dal Ministero Cariati protestasse altamente il mantenimento della 
Costituzione del 10 febbraro, pure tutte le altre guarentigie erano violate 
con atti successivi… il principio materiale del censo sostituito al morale 
della capacità con una nuova legge elettorale… chi non vede che il ministero 
non ci governa più? che non tutela di vantaggio né le nostre proprietà né 
i nostri commerci e chi ci ha abbandonati al furore dè tristi?

In tanto pericolo rimarrem noi neghittosamente indifferenti? Non ci 
unirem noi con fraterna concordia per non far turbare l’ordine sociale e 
sostenere i nostri diritti reclamati pacatamente?... siam certi che ancor voi 
animati dal santo diritto della conservazione, il quale non si ottiene  che 
col mantenimento dell’ordine pubblico sostenuto dalle forze morali della 
unione e della concordia e dal ponderato e prudente  uso dè nostri diritti. 
Eppercò la deputazione miunicipale di questa città oggi sottoscritto giorno 
ha deliberato invitarsi tutti i Circondari della provincia ad installare, 
avvalendosi del diritto di libera associazione e componendola dè più probi 
ed onesti cittadini di ogni classe, escluso i proletari, prendendo norma dallo 
Statuto di questa deputazione etc. etc. 

Rappresentanza Provinciale di Terra di Bari - 2 luglio 1848

1^ TORNATA
Oggi 2 luglio 1848 alle ore 10 a.m. i deputati di tutti i municipi della 

Provincia tranne quelli di Putignano, di Noci e di Ruvo, convenuti qui in 
Bari, si sono per la prima volta assembrati nella sala del Palazzo Comunale. 
Sotto la Presidenza del sig. don Nicola Palumbo da Trani si è incomincia-
ta la discussione procedendosi dapprima alla nomina di una Commissione 

114 -  In questa sezione si pubblicano soltanto alcuni dei numerosissimi documenti estratti dai grossi 
faldoni dell’Archivio di Stato di Trani.
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Speciale incaricata di verificare i mandati ossia i poteri di ciascun deputato 
municipale. Ed in questa disamina è sorto il dubbio se ciascun circondario 
o ciascun Municipio dovesse avere il suo deputato. Il presidente ha proposto 
la questione e dopo un lungo svolgersi di ragioni e di giudizi, consideran-
do che ciascun Municipio avesse già inviato il suo Deputato con apposito 
mandato alla Rappresentanza provinciale; considerando che ciascun Mu-
nicipio ha i suoi peculiari interessi e le sue proprie opinioni non sempre 
dipendenti né sempre in armonia con quelli del Capoluogo del Circondario 
e che spesso fra le diverse Comuni di uno stesso Circondario v’ha tali gare 
e tali contese municipali da rendere incompatibile per tutte l’unità del Man-
dato, considerando infine che la rappresentanza per Municipio aumentando 
la concorrenza dè Deputati aggiungerebbe altresì maggiori elementi di forza 
morale e materiale all’intera Rappresentanza Provinciale, si è all’unanimità 
deliberato che per questa prima tornata vi fossero tanti deputati per quanti 
Municipii, proponiamo che ciascuno di essi fosse presente al Consesso, e 
convenientemente munito di mandato. Nelle tornate a venire però ciascun 
Municipio sarà rappresentato da un deputato; ma che i Municipii che con-
tassero oltre 10.000 abitanti avessero due Deputati, perciocchè senza di que-
sto provvedimento le grandi città della Provincia non avrebbero rispetto alle 
piccole Comuni una eguaglianza di suffragi nelle deliberazioni. 

Alle ore 2 p.m. si è sospesa la discussione ordinando il Presidente di 
ricominciarsi alle ore 6 p.m.

E alle ore 6 p.m. la Rappresentanza Provinciale dopo quattro ore di 
riposo ha ripreso la discussione sotto la presidenza del vice presidente 
don Giacomo Tauro di Castellana per indisposizione del Presidente sig. 
Palumbo. Il vicepresidente ha dato lettura di un MEMORANDUM pubblicato 
dalle diverse deputazioni confederate in Potenza a dì 25 giugno 1848, ed 
ha proposto che la Rappresentanza Provinciale riconosca tutto quello che 
trovasi significato nel succennato REFERENDUM. E poiché i desiderii e le 
proteste in quello espressi non sono che la manifestazione della universale 
opinione e del volere delle cinque Provincie confederate; considerando 
altresì che il Memorandum non è che una replica delle svariate proteste fatte 
il dì 15 giugno da tutt’i collegi elettorali i quali reclamarono nel modo il più 
solenne ed unanime l’osservanza  del programma del 3 aprile, e del seguente 
decreto dè 5 delle stesso mese¸ considerando che il Memorandum in parola 
è pure un’eco della Manifestazione già messa a stampa dalla Deputazione  
Municipale della città di Bari a tutti i cittadini della Provincia, per effetto 
della quale manifestazione si è qui tutta assembrata la Rappresentanza 
Provinciale; considerando che il sincero e leale mantenimento del regime 
costituzionale, che la facoltà di svolgersi e modificarsi dalla rappresentanza 
nazionale lo Statuto, correggendolo in quanto ha d’imperfetto, ed 
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adattandolo ai presenti bisogni del paese, come anche al progresso 
dell’attuale civiltà; che l’annullamento di tutti gli atti del Governo dal 15 
maggio in poi; che il richiamare al servizio per guarentiggia delle nostre 
libertà e per sicurezza del Parlamento la Guardia Nazionale, illegalmente 
sciolta, fornendola convenientemente di armi e di artiglieria; che i castelli 
infine della Capitale si mettano nella impotenza di nuocerle, son tutte cose 
che il popolo o almeno tutte le intelligenze generose e santamente liberali 
persone che lo compongono universalmente vogliono, e dimandano la 
Rappresentanza Provinciale facendosi interprete della pubblica opinione 
unanimemente delibera non solo di riconoscersi il Memorandum delle 
provincie confederate ma bensì di pubblicarsi per le stampe l’adesione a 
quello di tutti i Deputati Municipali. Si riserba però il Consesso di deliberare 
sulla natura dè mezzi dè quali dovrà far uso la Provincia per raggiungere la 
mèta di tanto suo desiderio, come ancora sull’epoca di adoperarli, sempre 
che il Potere si mantenga tuttavia nella sua sconfortante rigidezza, e si ostini 
a non far contente queste giuste ed innocenti brame dell’universalità delle 
Nazioni.

Sulla proposizione di vari Deputati la Rappresentanza Provinciale 
ha nominato un Comitato di cinque individui che si chiamerà Comitato 
Provinciale. Suo speciale incarico sarà di dare esecuzione a tutte le misure 
e provvedimenti che questo consesso sarà per adottare nelle sue tornate, 
e ciò a norma delle facoltà concedute ai Comitati agli art. 22, 26 dello 
Statuto della Deputazione Municipale di Bari, già pubblicato per le stampe. 
Sull’avviso del Comitato Provinciale, il Presidente dello stesso convocherà 
in questo capoluogo i Deputati Municipali ogni qual volta egli lo crederà 
indispensabile ma nell’invito o nell’atto di convocazione che vogliam 
dire, dovrà egli stesso esprimere il parere del Comitato sulla necessità di 
convocarsi la Rappresentanza Provinciale. Niun atto del Comitato sarà 
riconosciuto quando non sia stato l’effetto di una deliberazione di questo 
consesso. Si è proceduto inoltre alla nomina di cinque componenti il Comitato. 
Ed è stato unanimemente acclamato Presidente dello stesso Giuseppe Bozzi. 
E gli altri quattro del Comitato e i due sostituti sono stati prescelti a voti 
segreti, espressi su tanti polizzini per quanti deputati; ed hanno ottenuto la 
maggioranza dè suffragi il conte Giovanni de Ilderis con 30 voti, il capitano 
e vice presidente don Giacomo Tauro con 11 voti, il sig. d. Luigi de Laurentiis 
di Altamura con 9 voti. Per il quarto membro del Comitato ci è stata parità di 
8 voti tra don Vincenzo Sabini e don Francesco Noja. Il consesso ha ordinato 
che i due nomi si sorteggiasero e che la nomina toccasse al primo sortito, 
il quale è risultato il sig. Sabini. Per i due sostituti al Comitato si è pure 
avuta parità di voti tra il sig. Noja segretario, don Domenico Sagarriga e 
don Luigi Revest, e messi anche a sorte questi tre nomi sono riusciti sostituti 
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al Comitato, i due primi esclusi il Revest. Sulla proposizione del Presidente 
la Rappresentanza Provinciale ha finalmente ad unanimità deliberato che 
meglio provvedere alla pubblica tranquillità e porre un freno alle malvagge 
intenzioni dè nemici dell’ordine, ciascun Deputato Provinciale col concorso 
delle Deputazioni Municipali che trovansi stabilite in ogni Comune, tra lo 
spazio di otto giorni invierà al Presidente del Comitato Provinciale una lista 
di quante Guardie Nazionali e anche di altri individui non appartenenti a 
quella vorranno concorrere laddove se ne presenti la necessità, al nobile 
scopo della tutela dell’ordine pubblico. In tal caso l’emolumento di ogni 
Guardia Nazionale e d’ogni altro individuo volontario, sieno anche uffiziali o 
sottouffiziali, sarà di grana 30 al giorno, salvo le modifiche che si potranno 
portare a questa deliberazione per circostanze eccezionali. I rispettivi 
municipi (ed in loro nome lo promettono i Deputati), saranno larghi di 
paterne cure e di ogni sorta di munificenza verso le famiglie povere di coloro 
che, Dio non consenta, periranno combattendo per l’ordine, la tranquillità e 
la sicurezza nazionale; come ancora verso quelle Guardie Nazionali o quei 
volontari che si distingueranno nel conflitto o che per li tristi conseguenze 
delle armi riuscissero inabili al lavoro. Ogni municipio farà pure tenere al 
Comitato Provinciale una indicazione esatta delle armi e delle munizioni che 
potrà all’uopo fornire¸ e finalmente un computo. il più che si potrà esatto, 
delle somme che con volontarie soscrizioni o per qualunque altra via che se 
le potesse procacciare ciascun Municipio presterebbe ai possibili bisogni di 
ogni Provincia.

Il presidente ha dichiarato sospesa la tornata aggiornandola a dimani 
giorno 3 luglio.   Riunitasi di bel nuovo la Rappresentanza Provinciale ha 
determinato che la durata dell’esercizio del Comitato Provinciale non dovrà 
essere maggiore di un mese. Si è pure incaricato il Comitato Provinciale di 
presentare tra lo spazio di dieci giorni un progetto di Statuto organico per La 
Rappresentanza Provinciale. E si è al Comitato istesso commesso l’esame 
di alquante idee proposte sull’oggetto e messe per iscritto dal Deputato di 
Corato, sig. Quinto.

Per rinuncia del sig. don Domenico Sagarriga a sostituto, il Comitato 
Provinciale di consenso unanime ha nominato in sua vece il don Luigi Revest.

Perché poi il Comitato si metta subito in funzione si è stabilito di spedirsi 
al Presidente di quello un esemplare a stampa del presente verbale il quale 
valga di mandato della Rappresentanza Provinciale per il Presidente istesso 
sig. Bozzi, per gli altri quattro membri e per i due sostituti del Comitato.

Il Deputato di Gioia ha manifestato al consesso essersi colà grandemente 
turbato l’ordine e la tranquillità pubblica da una moltitudine di contadini che 
insorgono col pretesto della divisione delle terre demaniali. All’annunzio 
di sì dispiacevole avvenimento molti Deputati e tra questi principalmente 
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il conte de Ilderis si sono immantinenti proposti di recarsi in Gioia per 
ristabilire la quiete. Ma la Rappresentanza Provinciale ringraziando lo 
zelo di quei suoi membri meglio avvisandosi, e volendo sempre procedere 
rigorosamente coi mezzi legali nel raggiungere il principale scopo della sua 
istituzione, il quale sta nel mantenimento dell’ordine pubblico, ha spedito 
dal suo seno una Deputazione all’autorità civile per impetrarne all’uopo 
i più pronti ed energici provvedimenti. E al ritorno della deputazione, 
rassicuratosi il consesso della favorevole accoglienza onde la prima autorità 
della provincia aveva accolte le sue rimostranze, il presidente ha sciolto la 
adunanza.

Fatto e sottoscritto a Bari il 3 luglio 1848. Il vicepresidente Giacomo 
Tauro, il segretario F. Noya, l’oratore V. Orlandi, I deputati dè municipi: 
Giovanni Capriglia, Alessandro Forges Davanzati, Giovanni Siciliani, 
Tommaso Cerere, Pasquale Margiotta, Giovanni Iacobellis, Vito Turi, Sante 
Silecchia, Federico Galietti, Felice Nisio, Rocco Sassani, Onofrio Modugno, 
Giuseppe Laginestra, Angelo Ciacci, Vito Nicola Bianchi, Raffaele Capece, 
Pasquale Gallelli, Baldassarre Turi, Luigi Ferrara, Federico Quinto, 
Flaminio Valente, Francesco de Ruggiero, Francesco Curzio, Giuseppe 
Corsi, Donato Conte, Luigi Clinca, Nicola Cirillo, Canonico Giuseppe 
del Drago, Biagio Accolti Gil, Canonico Angelo Positano, Pietro Lepore, 
Giovanni de Ilderis, Luigi de Laurentiis, Saverio Giordani, Giuseppe 
Bozzi, Giuseppe Mastronardi, Francesco Cettura, Saverio Battaglia, Piero 
Giannini.

Verbale di interrogatorio di DEL DRAGO

L’anno millenovecentoquarantanove il giorno dieci novembre in Bari 
noi Giovanni Pinto Giudice funzionante da istruttore del Distretto di 
Altamura, delegato dalla Gran Corte Criminale, assistito dal cancelliere ff. 
da istruzione don Pasquale Guerra per interrogarsi il detenuto canonico 
del Drago il quale non può venire nella nostra dimora perché tiene un piede 
slogato, ci siamo recati nel locale del Castello e propriamente nella stanza 
del custode, dove abbiamo fatto introdurre il ridetto del Drago. Avendolo 
fatto rimanere libero da legami, fuori da la presenza di estranee persone, 
abbiamo tenuto seco il seguente dialogo.

Domandato del suo nome, cognome, età, genitori, patria, condizione e 
domicilio.

Ha risposto chiamarsi Don Giuseppe del Drago fu Nicola di anni trentotto 
nato in Polignano canonico aggregato alla Chiesa di Rutigliano.
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Domandato se egli intervenne all’adunanza che si tenne nella casina (la 
casina è l’aula magna del palazzo del Comune di Bari, n.d.r.) nei giorni 2 e 
3 di luglio del 1848

Ha dichiarato. Io stavo in Rutigliano quando fui chiamato nella 
mia Patria o sia in Polignano con lettera direttami di questa città, non 
ricordo da chi. Mi recai subito colà ove mi si disse che per provvedere alla 
conservazione dell’ordine in varii luoghi turbato, come in Gioia ed in Noci, 
vi sarebbe stata un’adunanza in questa città di Bari, composta da Deputati 
di ciascun comune della provincia, e che essendo io più prossimo a Bari e 
sapendo a ben disimpegnarmi in siffatta adunanza, eransi avvisati i miei 
compaesani di eleggermi Deputato di quel Comune. Io trattandosi di cosa 
innocua ed utile non ricusai l’invito. Mi venne quindi dato un mandato 
per iscritto che vidi firmato in primo luogo dall’arcidiacono Bianco e dal 
cancelliere sostituto De Luca; poi dal Sindaco Miani e munito del sugello 
Comunale. Presa quella carta, mi recai qui nel mattino dè 2 luglio, ed 
essendomi conferito nella Casina mi trovai in compagnia di seguenti individui

Don Nicola Palumbo di Trani, Don Giacomo Tauro di Castellana, Don 
Francesco Noja di Mola, Don Vincenzo Orlandi di Turi, Don Pietro Giannini, 
Don Giovanni Iacobellis, Don Vincenzo Sabini

Ed altri parecchi che non rammento.
Devo significarvi però che io non conosco tutti i sunominati, ma mi 

vennero così nominati da altri, mentre i soli che io conosceva e che ravvisai 
sono i signori

Noja, Turi, Lepore, Positano, Accolti e Valente.
Nella prima seduta si procedette alla nomina degli effettivi e furono 

eletti Palumbo Presidente, Tauro vicepresidente, Noja segretario. Inoltre 
si verificarono i mandati e quindi si deliberò che nelle future tornate vi 
bisognasse un deputato per ogni comune e due per quelli al di là di 10.00 
abitanti.

Il deputato di Bari S. Assenzio si ritirò dall’assemblea perché il suo 
mandato non fu formato in regola, ed altri che non ricordo venne a surrogarlo.

In una delle sedute si lesse una carta manoscritta che si intitolò 
MEMORANDUM di Potenza, e dietro siffatta lettura l’assemblea discusse à 
la condotta dei calabresi che erano insorti a mano armata, secondo dicevasi 
e deliberò di doversi in tutti tutelare l’ordine, facendo sempre capo dalle 
autorità costituite.

Successivamente si elesse un comitato di cui non ricordo i componenti, 
solo acciocchè vi fosse nel capoluogo un numero ristretto di persone le quali 
potessero dare esecuzione a quanto si era deliberato.

Finalmente si discorse dè tumulti di Gioia e si spedì all’Intendente una 
deputazione e neppure ricordo da chi fu composta.
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Dopo di che i deputati si sciolsero ritirandosi ciascuno nella sua Patria.
Domandato se si parlò anche dello stipendio delle Guardie Nazionali 

nonché di promuovere offerte per acquisto di armi e munizioni.
Ha risposto non lo rammento anzi credo al contrario perché la Guardia 

Nazionale era fornita.
Domandato chi fu il redattore delle deliberazioni
Ha risposto suppongo che fu il segretario Noja 
Domandato dove egli sottoscrisse le dette deliberazioni
Ha risposto Le firmai nella stessa Casina sopra di un solo foglio
Lettagli la stampa intitolata Rappresentanza Provinciale di Terra di Bari 

e domandato (segue a pag.3) se sia uniforme alla Carta da lui sottoscritta
Ha risposto. La stampa di cui mi è stata fatta lettura non è conforme 

allo scritto che io firmai, giacchè in quello non si parlò di approvazione del 
Memorandum, né vi erano espressi i sensi dello stesso, e tampoco si parlava 
di apprestamenti di armi e di munizioni.

Domandato chi curò la stampa delle deliberazioni
Ha risposto lo ignoro
Domandato se ebbe gli esemplari in istampa delle cennate Deliberazioni
Ha risposto Ne ebbi una in Polignano ma non ricordo da chi
Domandato se si avvide delle difformità che ora ravvisa tra lo scritto e 

la stampa
Ha risposto quell’esemplare ha me dato e che poscia passò in altre mani 

era diverso da questo stampato che mi si è letto. Dettogli che a lui si imputa 
di aver proposto nell’assemblea Provinciale la installazione di un Governo 
provvisorio

Ha risposto Né io nè altro deputato facemmo simili mozioni
Domandato se voglia produrre Testimoni in sua giustificazione
Ha risposto me lo riserbo
Domandato quali altri individui altre quelli nominati di sopra 

presenziarono alle discussioni che ebbero luogo nella Casina
Ha risposto quella sala era zeppa di gente, io però non ricordo alcuno 

degli ascoltanti.
Domandato se gli occorre di dire altro
Ha risposto L’imputazione di aver io progettato il Governo Provvisorio 

è calunniosa essendo io attaccatissimo al Governo. Infatti ho rispettato 
sempre le Autorità costituite e pago con anticipazione i tributi; durante la 
passata quaresima ha predicato in Polignano con soddisfazione della onesta 
gente, come può vedersi dagli elogi fattimi con apposita deliberazione da 
quel decurionato.

Lettogli il soprascritto interrogatorio, l’imputato vi ha persistito, lo 
ha sottoscritto. Inoltre ha firmato la stampa come sopra unicamente per 
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accertare che sia quella di cui gli si è fatta lettura. Infine abbiamo sottoscritto 
Noi col cancelliere.

Giuseppe can.co del Drago
Giudice Giovanni Pinto, Pasquale Guerra, cancelliere

Nota istruttoria del 6 novembre 1849

Previo invito a stampa dalla sedicente Deputazione Municipale Barese 
che riboccava di frasi atte ad eccitare il malcontento contro il Governo si 
adunò in cotesta residenza il cosiddetto Circolo Circondariale ed elesse i 
suoi rappresentanti ad una adunanza Provinciale da tenersi come in effetti 
si tenne in questa città nei giorni 2 e 3 di luglio 1848.

È uopo di udire testimoni per i seguenti dati:
chi furono i componenti, ed i capi dell’adunanza che chiamasi 

Rappresentanza Provinciale;
che mozioni si furono fatte, e da chi fu progettato di chiedere più larghe 

franchigie e di creare un governo provvisorio;
quali deliberazioni furono prese e specialmente se fu eletto un Comitato e 

di quanti e di quali composto, se fuvvi approvato il cosiddetto memorandum 
di Potenza, e se fu disposto arrolamento di gente né diversi Comuni ed a 
quali fini.

Bari 6 novembre 1849

Il Giudice funzionante da Istruttore, Delegato dalla Gran Corte 
Giovanni Pinto
Ordine di arresto

Noi Giovanni Pinto Giudice funzionante da Istruttore Delegato dalla 
Gran Corte Criminale, visti gli atti a carico di Don Giuseppe del Drago, 
canonico di Rutigliano

Prevenuto di
Cospirazione non conchiusa né accettata avente per oggetto di cambiare 

il Governo e di eccitare gli abitanti del regno ad armarsi contro l’autorità 
reale. Misfatto previsto dagli art. 123 3 126 delle leggi penali.

Letto l’art. 104 delle leggi di procedura penale
Stante gravi indizi (che) colpiscono il suddetto del Drago
Facciamo ordine agli esecutori dè Mandati di Giustizia di arrestare e 
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tradurre alla presenza esso don Giuseppe del Drago per essere interrogato 
sulla cennata imputazione.

Ingiungiamo al custode delle prigioni a cui l’arrestato sarà esibito di 
riceverlo e detenerlo in stato di deposito a disposizione della Gran Corte 
Speciale.

Richiediamo (a) tutti i depositarii della pubblica forza di prestare braccia 
forte per la esecuzione del presente mandato che all’effetto abbiamo munito 
di nostra firma e roborato dal nostro sigillo.

Dato a Bari lì sette novembre 1849
Il Giudice funzionante da Istruttore Delegato della Gran Corte

Giovanni Pinto

Guardia di Pubblica sicurezza, 4° divisione, 13° compagnia
Provincia di Bari, Circondario di Rutigliano

Verbale contestante lo arresto del canonico don Giuseppe del Drago di 
Rutigliano colpito da mandato di arresto del signor Giudice Istruttore di 
questo primo distretto del 9 novembre 1849 per imputazione e di cospirazione 
non conchiusa né accettata avente per oggetto di cambiare il Governo e di 
eccitare gli abitanti del Regno ad armarsi contro l’Autorità Reale.

L’anno 1849 il giorno dieci novembre alle ore sei a.m. in Rutigliano
Non don Giuseppe Albini, 1^ tenente della Guardia di P.S. con un 

sottoufficiale della Guardia medesima avendo ricevuto per la operazione 
un mandato al peso del canonico don Giuseppe del Drago di Rutigliano 
per l’imputazione di sopra espressa ci siamo trasferiti nel detto Comune ed 
invitato il Regio Giudice locale ci siamo recati nel domicilio del suriferito 
don Giuseppe del Drago ed avendolo rinvenuto gli abbiamo fatto noto il 
mandato a suo carico in forza del quale lo abbiamo arrestato e condotto al 
carcere di Bari, depositandolo a disposizione del signor Giudice Istruttore 
ed esiggendone nota di consegna.

Fatto e chiuso oggi giorno mese ed anno come sopra.
Giuseppe Albini 1^ tenente

Lettera 12 novembre.
Al signor Procuratore Generale del Re presso la Gran Corte 
Criminale in Trani - riservato a lui solo
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Bari 12 novembre
Signore
Nella notte di q.a. 10 del corrente mese fu arrestato in Rutigliano dalla 

forza di pubblica sicurezza per effetto di mandato di cattura da me rilasciato 
il canonico don Giuseppe del Drago di Polignano il quale è prevenuto

1° di provocazione diretta mediante scritti di stampati, la quale non ebbe 
effetto per eccitare gli abitanti del Regno ad armarsi contro l’Autorità reale.

2° di cospirazione progettata ma non conchiusa né accettata per oggetto 
di cambiare il Governo.

Nel processo vi ha parecchi che affermano che furono deputati alla 
sedicente rappresentanza Provinciale,

Dalla stampa delle deliberazioni adottate da essa Rappresentanza nelle 
sedute di 2 e 3 luglio 1848 si desume che il dinotato progetto fu uno di quelli 
che lo sottoscrissero.

Evvi inoltre un testimone il quale attesta che il del Drago fu uno di coloro 
che discussero nell’Adunanza di doversi ottenere più larghe e forti franchigie 
perché le già concedute non erano assunte.

Ed infine evvi un altro testimone il quale nettamente depone che il 
medesimo del Drago vi fece una mozione tendente a persuadere la creazione 
del Governo provvisorio.

Egli nello interrogatorio ha confessato di aver fatto parte della detta 
Rappresentanza e di aver sottoscritto le deliberazioni precise. Conviene di 
essersi letto il noto Memorandum, ma nega di esser stato approvato e di 
essersi parlato di apparecchio di armi o munizioni. In sostanza vorrebbe dare 
ad intendere che la stampa sia difforme dal manoscritto e che le accennate 
due righe vi fossero stati interpolate. Infine ha negato di avere progettato la 
installazione del Governo provvisorio.

Facendo ciò noto per adempimento del mio dovere soggiungo che in 
questa stessa data ho disposto il trasferimento dell’arrestato a codeste 
prigioni. 

Il Giudice funz. da Delegato della Gran Corte

Certificato medico del Drago

Certifichiamo noi qui sottoscritti Medico e Cerusico addetti alle carceri 
distrettuali di questo capoluogo come il signor Canonico don Giuseppe del 
Drago di Rutigliano detenuto nelle suddette prigioni, per una disgrazia 
successagli fece un alta caduta, per la quale riportò una forte contusione 
con lividure e lussazione al piede sinistro, per cui giace in letto da giorni 
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senza potersi muovere, onde per tal causa è vietato di poter viaggiare non 
solamente a piedi ma neanche in vettura. 

Onde per opera di verità abbiamo firmato il presente certificato.
Bari lì 13 novembre 1840

Dr. Cerusico Michele Lanza - Dr Tommaso Brunetti

Bari 14 Novembre 1849
Al sig. Procuratore Generale della Gran Corte Trani - Riservato 
a lui solo

Sig. Procuratore Generale
Essendo venuta nelle mie mani una lettera del canonico don Giuseppe del 

Drago, già arrestato, ne invio copia a Lei onde ne sappia il tenore. E poiché 
mi trovo di aver disposta una rigorosa verifica domiciliare in casa di esso del 
Drago, così reputo utile che altrettanto si pratichi in Conversano presso don 
Francesco Paolo Miccolis a cui del Drago scriveva in data del 7 luglio. Chi 
sa che ivi non si rinvenissero altre carte relative dal soggetto della lettera. 
Potrebbesi fare lo stesso presso don Biagio Accolti del medesimo Comune 
di Conversano che fù il Deputato spedito di là alla nota Dieta Provinciale.

Ma affinchè questi mezzi di nuove investigazioni non vengano praticati 
come per mera formalità, sarebbe uopo che l’ordine della perquisizione 
sia da Lei trasmesso al Giudice locale; e che di più gli sia recato da un 
competente numero di guardie di Pubblica Sicurezza, acciocchè mentre si 
fa la visita in una casa, l’altra sia…. Internamente, onde non dar agio a 
distruggere frà tanto i documenti dè quali si va in cerca.

Prego l’autorità affinchè si benigni di guardare l’accennato mio 
divisamente. 

Il Giudice Delegato 

L’anno 1949 il giorno diciassette novembre in Polignano

Noi Giovanni Pinto, Giudice Delegato della Gran Corte Criminale, 
assistito dal nostro cancelliere ff d’ispezione don Pasquale Guerra, onde 
rintracciare ed assicurarci sui cannoni sui quali si discorre nel documento 
foglio 48 sub 10, ci siamo qui conferiti e con la guida del signor Giacinto de 
Crudis, datoci dal funzionante da Sindaco, siccome conoscitore dei luoghi, 
ed inteso dei fatti di questo Comune, e più con l’intervento dei testimoni
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Don Nicola Miani, Don Francesco Martinelli 
Ci siamo messi in giro, dopo di aver fatto prestare dal primo il giuramento 

di dire la verità e di indicare secondo la verità tutto ciò che ad esso verrà 
richiesto ed agli due di fare la loro dichiarazione e dare il loro giudizio sul 
proprio onore e sulla propria coscienza.

Il sig. de Crudis ci ha condotti primieramente sul ponte sito fuori la porta 
del Comune e quivi abbiamo trovato appoggiato alla spalliera di tal Ponte.

Un cannone di ferro lungo palmi otto ed un quarto. Indi ci ha menati 
dentro annessa porta di poco lungi da essa abbiamo rinvenuto

Un altro cannone anche di ferro, in tutto uguale.
Successivamente il sig. de Crudis ci ha condotti sul cosiddetto Torrione 

ad un estremo dell’abitato e quivi abbiamo trovato altri due cannoni di ferro 
lunghi palmi otto e mezzo,

Di poi ci ha guidati alla Torre detta Incina disposta da Polignano miglia 
due e mezzo, ove si è rinvenuto un altro cannone di ferro lungo palmi sei e 
tre quarti;

Infine ci ha condotti alla Torre di san Vito posta alla parte opposta 
dell’abitato, ed in distanza da esso di miglia due, quivi abbiamo rinvenuto 
un altro cannone pure di ferro dell’eguale lunghezza del precedente.

Avendo domandato alla guida a chi appartengonsi li sei cannoni dinotati, 
ha risposto che lo ignora essendo che stanno abbandonati da tempo 
lunghissimo.

Quindi abbiamo disposto che tutti siano trasportati e riposti in un basso 
di don Nicola Miani, non essendovi locale più opportuno per conservarli.

Del che si è steso il presente atto che dietro lettura, e conferma, vien 
sottoscritto dai suddetti de Crudis, Miani e Martinelli, da noi e dal cancelliere.

Giacinto de Crudis, Nicola Miani, Francesco Martinelli, Giudice 
Pinto, Guerra canc.

Verbale cannoni 18 novembre 1849

Oggi diciotto novembre 1849 in Polignano Noi Giovanni Pinto giudice 
funzionante da Istruttore del distretto di Altamura, delegato della Gran 
Corte Criminale, assistito dal nostro cancelliere funzionante da istruzione 
Pasquale Guerra, volendo verificare la denominazione, la qualità, l’uso 
delle sei bombarde da loro ricercate, ed assicurarsi giusta il verbale di 
rapporto della data di ieri, foglio 36, abbiamo fatto entrare e sono comparsi

Giacinto de Crudis Testimone
Don Nicola Miani Testimone
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Don Francesco Marchitelli Testimone
Vito Giuseppe Montanaro Perito armiere
Domenico Montanaro Perito armiere
Tutti di Polignano
Richiesti costoro dè loro nomi, cognomi età patria e professione il primo 

ha detto normarsi Giacinto de Crudis fu Vito Cosmo di anni 70, proprietario, 
il secondo Nicola Miani del fu Domenicangelo di anni 50 proprietario, 
il terzo Francesco Marchitelli di Giuseppe di anni 40, commesso della 
cancelleria comunale, il quarto Vito Giuseppe Montanaro fu Vito Cosmo di 
anni 40 armiere, il quinto Domenico Montanaro fu Vito Cosmo 36 armiere, 
tutti domiciliati in questo comune di Polignano.

Invitati di prestare il giuramento di rito i primi tre han giurato di dire la 
verità ed indicare secondo la verità tutto ciò che ad essi verrà richiesto.

I due rimanenti han giurato di fare la loro dichiarazione e darsi il loro 
giudizio sul proprio onore e sulla propria coscienza.

Mostrati ai primi tre li sei cannoni e domandati se siano quelli stessi dé 
quali si parla nel verbale di separato foglio.

Hanno risposto essere questi li sei cannoni ieri assicurati, cioè uno presso 
il Ponte fuori Porta, l’altro dentro la Porta, altri due sul Torrione, il quinto 
a Torre Incina, ed il sesto a Torre s. Vito.

Dopo ciò abbiamo invitato i periti armieri ad esaminarli ed a dirmene la 
denominazione, l’uso e le qualità.

Ed eglino hanno dichiarato quanto siegue
Questi sei grossi pezzi di ferro sono strumenti di guerra denominati 

bocche da fuoco o cannoni.
La loro destinazione unica ed esclusiva è la offesa o la difesa dei quali 

due hanno la bocca del diametro di once quattro, uno di once cinque e mezzo, 
un altro di once tre e tre quarti e due altri di once quattro e mezzo. Uno poi 
di siffatti cannoni, propriamente quello trovato a san Vito è inchiodato e 
molto ossidato cosicchè reputiamo non più atto all’uso. Quattro altri sono 
pieni chi più chi meno di terreno ond’è che per adoperarsi converrebbe 
prima vuotarli e pulirli. Il sesto è perfettamente vuoto ed in apparenza atto 
a far fuoco. Mancano però gli affusti corrispondenti, senza dè quali non si 
potrebbero maneggiare e diriggere all’offesa.

Indi per assicurare né modi legali i sei cannoni periziati, abbiamo messo 
alla culatta una striscia di carte cifrata da noi, dal cancelliere e da tutti gli 
intervenienti all’atto presente, meno che da Domenico Montanaro che non 
sa scrivere. Siffatte brache fissate con ceralacca sonosi assicurate con la 
impressione di lui per cadauno, ed il sigillo adoprato si è dato conservare al 
testimone N. Miani. Il che eseguito i sei cannoni riposti dentro un magazzino 
del testimone N. Miani sono rimasti in consegna dello stesso, il quale si è 
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obbligato sotto pena di arresto, di conservarli alla disposizione del Giudice 
competente.

Di che si è steso il presente atto, il quale sotto lettura, spiegazione e 
conferma viene sottoscritto dagli intervenienti da Noi e dal cancelliere.

Trani li 26 novembre 1849 
Procura Generale del Re – Gran Corte Criminale

Signore
Conformemente al suo rapporto riferito dè 14 di questo mese ho ordinato 

immantinente al Giudice di Conversano di procedere ad una severa visita 
domiciliare nelle case dè signori son Biagio Accolti Gil e don Francesco 
Paolo Miccolis e ho scritto con lo stesso frasario al Capitano della Guardia di 
Pubblica Sicurezza in Bari affinchè il giudice sopradetto fosse accompagnato 
da un buon numero di soldati nella operazione del suo incarico.

Quanto poi alle ricerche da fogli in Polignano pei cannoni di cui parla 
la lettera diretta dal canonico Lodrago (sic, è del Drago, n.d.r.) al signor 
Miccolis di Conversano, non ho stimato di confidare ad altri così importante 
servizio dovendo ad ogni patto (sic) essere eseguito da Lei in persona con 
quel giustissimo accorgimento e giudizio di cui lei viene dando bellissime 
pruove in questa istruzione. Però appena lo stato della sua salute glielo 
consentirà Ella si condurrà in Polignano ed ivi farà opera degna del suo zelo 
ricercando per tutte le vie i cannoni mentovati, il cui scovrimento sarebbe 
fecondo di gravissime conseguenze.

Il Procuratore del Re

 Bari lì 15 dicembre 1849. Oggetto: pel canonico del Drago. 

Lettera ad argomento: predicazione quaresimale
Al Signor Pinto Giudice Istruttore di Altamura in Bari -  Riservatissima
Signore, non v’ha dubbio che il canonico del Drago venne impedito e 

quindi abilitato a predicare nella passata quaresima in Polignano ma niun 
obbligo egli sottoscrisse per tenersi nè stretti limiti del Vangelo: ed eccone 
i particolari che emergono dagli antecedenti sistenti presso l’Intendenza.

Nè principi di febbraio del cadente anno, il Sindaco (il conte Nicola Miani, 
n.d.r.) di quel Comune, nel manifestare che il Decurionato avea situato in 
primo luogo della terna esso signor del Drago e preferito dall’Ordinario 
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Diocesano per predicare a quegli abitanti la parola Divina, si lamentava 
perchè era stato adibito a tale sacro ministero e perché la costui presenza 
poteva essere ben trista a què naturali col fomentare novelli disordini e che 
le sue azioni erano ben cognite per l’intera Provincia: ed il detto funzionario 
faceva calde istanze perché fosse stato surrogato da altro degno soggetto 
mercè l’interposizione degli ufficii dell’Intendenza  al lodato Vescovo.

Fu allora che il già intendente marchese Imperiale scrive analogamente 
al Prelato il quale concorse nel divisamento che tale Apostolico Ministero 
andava ad affidarlo ad altro idoneo Ecclesiastico e commendevole sotto tutti 
gli aspetti.

Intanto a ‘5 marzo nel presentarsi il Canonico del Drago al mio 
antecessore e nel fargli le assicurazioni sul suo sacro carattere sacerdotale e 
sotto la sua più stretta responsabilità che, permettendoglisi la predicazione 
in Polignano nella quaresima, si sarebbe comportato con quella religiosità 
e prudenza da non dare dispiacenza alcuna né al Governo né ai superiori né 
a quella popolazione; scrive nuovamente a monsignore vescovo di Monopoli 
per riabilitarlo: e difatti egli in siffatta congiuntura la predicazione agli 
abitanti dell’indicato comune (sic, manca una parola, forse: fece)

Questo e non altro potrei parteciparle in seguito della richiesta che Ella 
mi ha fatta col suo rapporto degli 8 stante, pervenutomi à 14,

Il segretario generale ff da Intendente

Memoria difensiva di Del Drago

(Nel margine è scritto): Il Presidente letta la presente difesa chiede che 
sia discussa, intese le parti. Trani 5 novembre 1851

Il canonico Giuseppe del Drago senza pregiudicare menomamente 
tutte le eccezioni e dimande proposte per le quali sempre più insiste e 
riservando qualunque altra eccezione perentoria all’apertura della pubblica 
discussione; e nella ipotesi che la Gran corte credesse voler procedere oltre 
à giudizio, per discaricarsi dalle calunniose accuse intende provare con le 
seguenti posizioni.

1a   Che il giudice regio don Giovanni Pinto Istruttore del processo in 
esame, stando in Monopoli di residenza, intervenne in quel Circolo come 
Presidente, e firmò con altri membri del medesimo, il mandato a don 
Flaminio Valenti perché si recasse nell’assemblea Provinciale qual deputato 
di Monopoli

2a      Che la sua vita fu sempre irreprensibile per condotta morale, 
religiosa, politica onde Sua Maestà (D.G) si benignò lasciargli un canonicato 
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nella chiesa regia di Rutigliano e la regia università in dicembre del 1837 gli 
conferiva la laurea dottorale in sacra teologia; che dal Vescovo di Monopoli 
era assunto all’insegnamento di Filosofia e matematica nel suo diocesano 
seminario e dal proprio Ordinario, monsignor Vescovo di Conversano era 
tenuto confessore di ambi i sessi fino all’ora della cattura.

3a Che conseguente ai suoi principi nell’aprile del 1848 ei fu a 
complimentarsi il Gesuita don Emanuele Mastropasqua che fuggiva da 
Napoli, esprimeva a costui quanto gli aborrisse da quelle eccedenze e gli 
si profferiva in ogni cosa. Che la sua stima per la Congregazione di Gesù 
era tale che nell’insegnamento avea preferito sempre le sue Istituzioni 
di liberatore per la filosofia e del chiarissimo Luigi Mazarelli pel diritto 
naturale.

4a  Che cessò dall’insegnamento nel seminario di Monopoli per mancanza 
di alunni e per angustie di finanze, ridotta a tale che il vescovo dovè chiudere 
à 15 giugno 1848115. Possono sentirsi i testimoni al margine e molto più 
consultarsi il documento che si esibisce. 

5a   Che rimpatriato appena in Rutigliano prese ad educare nella propria 
casa don Luigi Evoli di don Giuseppe di Noya, il chierico Natale de Filippis, 
don Pasquale Pappalepore fu don Giulio e don Tommaso delli Ferri di Luigi 
di Rutigliano tutti. 

6a     Che il circolo pubblico di Polignano ove intervenivano tutte le 
autorità locali e i pii dei Capitolari non escluse le Dignità e quanti 
erano i ragguardevoli del paese, lo elessero a sua insaputa deputato 
dell’assemblea di Bari non per alcun principio politico, per sola favorevole 
opinione della sua capacità morale ed intellettuale. Che ivi fu chiamato da 
Rutigliano per accettare il mandato che gli dava la sua terra natia alla quale 
credè doveroso ubbidire e perché si trattava semplicemente di adoperarsi 
alla tutela dell’Ordine quando mancava in Provincia ogni forza pubblica e 
si temeva non tumultuasse la plebaglia.

7a  Che il mandato era sottoscritto dal Sindaco don Nicola Miani e 
dall’arcidiacono don Nicola Bianco, su la relazione fattane dal cancelliere 
comunale don Domenico de Luca; anzi il Sindaco medesimo gli dava per 
Bari una commendatizia al sig. don Carlo d’Addosio.

8a  Che in Bari nelle affrettate tornate dell’assemblea egli non fece 
proposta di Governo Provvisorio che sarebbe stata in contradizione 
aperta col suo carattere, con la sua vita, col suo mandato. Che nessun’altra 
frase gli sfuggì che sapesse di eccedenza o di trasmodamento (sic). Anzi 
facendosi forte dell’autorità della sacra scrittura, spiegò le parole di San 

115 -  Venne sollevato dall’insegnamento dal vescovo Luigi Giamporcari perché troppo esaltato (cfr. 
pagine precedenti)
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Paolo ai romani “Capitolo I, vers. I e seg. che citò nel suo costituto cioè 
dover tutti dipendere dalle autorità costituite, comecchè ordinate da Dio e 
come appunto fu dall’assemblea conchiuso.

9a      Che per questo assunto al suo ritorno in Polignano e Rutigliano gli 
fù rimproverato di aver voluto fare il Missionario.

10a  Che appena sciolta l’assemblea di Bari e ripartì per Polignano, 
scarrozzò dinanzi la casa del Sindaco, vi ascese ed ivi a lui, a vari decurioni, 
e suoi elettori, convenuti su l’istante, rassegnò il risultato dell’assemblea, 
parlando della necessità di tutelar l’ordine con la unione concorde di tutti 
i cittadini, dipendenti dalla autorità costituite e concorrenti nel ben. Che 
non portò né la stampa intitolata Rappresentanza Provinciale, né altra 
carta qualunque. Aggiunse che l’assemblea Provinciale raccomandava 
spezialmente alla Guardia Nazionale, giacchè mancava ogni altra forza, di 
adoperare la vigilanza al fine di impedire ogni menomo disturbo, ed ogni 
anche lontana occasione di malafare (sic), tanto per parte di proletari quanto 
per parte di chicchessia altro nemico della pace e dell’ordine pubblico.

11a   Che fu tale la concordia e la osservanza di tutte le classi che da quel 
momento cessarono tutte le insolenze di cui la plebbaglia polignanese si era 
resa colpevole per lo innanzi116.

12a  Che egli non fece mai alcuna proposta di mobilizzare la Guardia 
Nazionale e di arrollamento o soscrizione per le offerte di moneta destinata 
all’acquisto di armi e munizioni, e ad assoldare la Guardia Nazionale che si 
sarebbe mobilizzata.

13a  Che non mai scrisse o dettò la lettera del 7 luglio 1848 al signor 
Miccolis di Conversano che gli s’imputa e che egli non riconosce affatto 
per sua. Che in quel giorno egli appunto si trovava in Conversano ove fù al 
pranzo col signor don Gaetano Saracino-Eboli e sarebbe stato un folle se in 
quel giorno istesso egli dirigeva una lettera in quel paese dove si trovava, e 
ad una persona con cui non aveva avuto mai relazione di sorta, e molto meno 
di affari rischiosi, e compromissori che anche all’amico intimo si sarebbero 
confidati a voce, e mai avventurati sopra una carta.

14a   Che per tutto l’intero mese di settembre 1848 egli non si mosse affatto 
dal casino materno, dove fu in villeggiatura, tanto più perché trattenuto 
dall’affetto della sua famiglia (pag.10) che avea inteso attentarglisi (sic) 
la vita perché agente segreto del Potere come canonico di una chiesa regia. 

116 -  Purtroppo non sono in grado di sapere qualcosa “delle insolenze di cui la plebbaglia si era resa 
colpevole per lo innanzi”. Non ho finora approfondito nel merito né altri lo hanno fatto prima di me. 
Polignano, ahinoi, non ha avuto validi e numerosi ricercatori di storia (tranne qualcuno cui va la mia 
piena riconoscenza) a differenza di paesi limitrofi come Conversano, Castellana, Monopoli, Mola 
sul cui passato si sa quasi tutto, almeno per quattro/cinque secoli addietro.
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(Non si comprende cosa voglia dire n.d.r.) 
15a   Che nella quaresima del ’49 predicò in Polignano per elezione del 

Decurionato, riconosciuta dalle autorità competenti ed in tutto il corso della 
predicazione non solo non disse alcuna cosa men che onesta, e santa, anzi si 
fece propugnatore della necessaria divozione al real Governo ed alla sua 
Maestà del Re (D.G.) e con l’osservanza delle leggi, e con l’adempimento 
delle contribuzione fondiaria purtroppo arretrate. Ed il Pubblico fu talmente 
soddisfatto che in Agosto del medesimo anno 1849 il tornarono di bel nuovo 
per la quaresima del 1850; ma diversamente disponeva la Giustizia di questa 
S.C. arrestandolo.

16a    Ch’egli era un forestiere in Monopoli, obbligato per ragione della 
Cattedra che impegnava a serbare un contegno severo, ed a non immischiarsi 
nei fatti del paese. Che della venuta dei forestieri colà giunti, non ne sapesse 
che dopo le ore 22 val dire dopo la partenza di essi. Che non poteva prendere 
parte alcuna nell’avvenimento del giorno 22 maggio 1848 perché era lunedì 
giorno di scuola per la quale non poteva uscire dallo stabilimento che 
alle ore del passeggio. La quale precisazione si fa più evidente qualora si 
consideri che la manifestazione del pensiero dei convenuti non avvenne che 
su la locanda di Salvatore Alba tra le ore 18 e 19, cioè quando il Seminario 
era chiuso perché tempo di riposo. Che neppure compariva tra quelli perché 
il rappresentante di Polignano stava nella persona di don Nicola Miani, 
sindaco; che il fatto a lui fù riferito dal signor don Bartolomeo Jaia e don 
Giacomo Giove di Giuseppe alla presenza dell’ex Provinciale don Giuseppe 
Piccinni da Martina dei PP Predicatori allora Rettore del seminario e 
maestro di teologia nonchè dal sacerdote don Arcangelo Guarini da Fasano 
professore di Eloquenza nel medesimo seminario coi quali abitualmente si 
ama di passeggiare; comecchè si erano tutti e tre forestieri. Che perciò egli 
non intervenne affatto in quel convegno. 

17°   Che quando i suoi nemici intrapresero gli intrighi a suo danno 
calunniandolo, il reverendissimo Vescovo di Conversano (pag.14), 
nell’insinuazione forse di autorità eminenti, cercò mitigare l’odio dei 
medesimi col chiamarlo in Presidenza, con affettuosa lettera del dì 31 
ottobre 1849 ed insinuargli di andare per qualche giorno ai santi esercizi 
spirituali volontariamente (sottolineatura di del Drago, n.d.r.), con la 
espressa promessa ed assicurazione  che tutto finirebbe per lui con 
questa lieve mortificazione. Che il deducente rispose all’onorevolissimo 
vescovo: non fidarsi volontariamente mortificarsi; e tra perché esaminando 
la sua coscienza nulla trovava a rimproverarsi, e tra perché nulla temea 
dalla istruzione del processo; che anzi si aspettava lodi e rimunerazione per 
aver agito in conformità del mandato, delle leggi e della Religione; per 
la tutela dell’ordine rispettando il Governo e tutte le Autorità costituite 
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alle quali accettando il mandato avea ubbidito. Epperò che qualora il 
prelodato monsignore avesse creduto espediente (sic) ordinargli il Santo 
Ritiro (pag.15), lo avesse fatto senza esitanza che egli altro dovere non 
sentiva che di ubbidire ciecamente. Che il Vescovo gli soggiungea “non 
poter ciò fare (sottolineatura di del Drago, n.d.r.) dal perché agli occhi suoi 
egli non era colpevole di nulla!” 

18a      Che la firma apposta alla pretesa lettera dei 7 luglio 1848 non 
è sua ma scioccamente imitata, giacchè il suo carattere è di tal natura che 
ognuno può facilmente imitarlo.

19a Si presenta un volume di documenti di controscritti numero sette.
20a       Si dimanda lettura dei 15 documenti presentati…

Quietanza 30 ducati per predicazione quaresimale
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Verbale di arresto del 7 novembre 1849
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Certificato medico del canonico del Drago del 12 novembre 1849
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Verbale di interrogatorio del canonico del Drago del 10 novembre 1848
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Alcune pagine della automemoria difensiva 
del 5 novembre 1851
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Alcune pagine della automemoria difensiva del 5 novembre 1851
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Alcune pagine della automemoria difensiva del 5 novembre 1851



[ 86 ]

Carlo De Luca - Giuseppe Raffaele Del Drago: patriota o martire?

Atto di clemenza ad personam del 23 aprile 1855
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Lettera del 5 maggio 1855 del Ministero di Grazia e Giustizia con cui si 
comunica al Procuratore Generale del Re la riduzione di pena di un anno 

per buona condotta
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Pagina del verbale della manifestazione deputazione municipale di Bari del 
27 giugno 1848

Prima pagina delle Conclusioni processuali del Procuratore Generale del 
Re del 7 gennaio 1852
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Manifesto della Dieta di Potenza del 25 giugno 1848
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Manifesto Deputazione Bari 27 giugno 1848
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Lettera 15 dicembre 1849 dell’Intendente al Giudice Pinto sulla vicenda 
della predicazione quaresimale del canonico del Drago. Il testo è 

interamente trascritto alle pagine precedenti
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Lettera 15 dicembre 1849 dell’Intendente al Giudice Pinto sulla vicenda 
della predicazione quaresimale del canonico del Drago - pag. 2
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Lettera 15 dicembre 1849 dell’Intendente al Giudice Pinto sulla vicenda 
della predicazione quaresimale del canonico del Drago - pag. 3
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Polignano 17 novembre 1849. Verbale per il rinvenimento di sei cannoni 
in Polignano a seguito della lettera del 7 luglio 1848 a firma del Drago. Il 

testo è interamente trascritto alle pagine precedenti 
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Polignano 17 novembre 1849, 25 fucili
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Lettera del Procuratore per i cannoni di cui era stata fatta menzione nella 
lettera indirizzata dal canonico a Francesco Paolo Miccolis di Conversano - 

26 novembre
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Manifestazione con le scolaresche per del Drago: 
“Polignano memore lo ricorda”
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Manifestazione con le scolaresche per del Drago: 
“Polignano memore lo ricorda”
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Circolare del ministro Raffaele Conforti, aprile 1848
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Circolare del ministro Raffaele Conforti, maggio 1848
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Due pagine del lungo verbale della Dieta di Bari - 2 luglio 1848 
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POSTFAZIONE
di Vito Errico

Si può mentire a tutti ma non si può mentire alla storia. 
Che cos’è storia se non il cammino degli uomini dentro il tempo? Un tempo che 

ha le sue stagioni, le quali non obbediscono alla regola delle cadenze metereologi-
che. Le stagioni della storia, brevi o lunghe che siano, non perdono pollini, non perdono 
fiori e nemmeno foglie e frutti. Perché conservano tutto quello che gli uomini compiono. 
E lo conservano con cura, nelle nebbie del tempo, sotto le coltri nevose dei cicli, dietro i 
coltroni delle sequenze. Un bel giorno, la nebbia si dirada, la neve si scioglie, il sipario si 
apre. E compare la verità. La verità della storia. I nostri antichi ci ricordavano con saggez-
za che la bugia va avanti ma la verità vien sempre dietro. 

In questo lavoro Carlo De Luca ha fatto uno scavo di verità. 
Ha scavato le menzogne della storia, ha esaminato una bugia, ha scoperto la verità. 

Dispiacerà? Ma no, perché le disillusioni contribuiscono all’elevazione dell’individuo. E 
l’individuo che non lo crede, non è destinato ad elevarsi.

Un prete dovrebbe fare solo e soltanto il prete. Recitare orazioni, amministrare i sacra-
menti, dire messa. Quando i preti si mettono a fare altro, di solito perdono l’anima. Certo 
che monsignor Del Drago, di cui si parla in questo lavoro di De Luca, era un bel tipo, di-
ciamo così. A leggere quel che ne dissero gli storici di Polignano m’è venuto in mente un 
mio carissimo amico, avviato al sacerdozio dal volere della famiglia e deviato a studiare 
scienze sociali per volontà sua. Quel mio amico non perde occasione per dirmi che nel 
seminario non ha imparato altro che far cattive azioni. Perfidie di uno spretato? No. Verità 
storiche di un uomo che ha vissuto una storia. Se quel richiamo di un ex seminarista si 
aggancia alle considerazioni sulla vita di don del Drago, vien facile rendersi conto che un 
buon padre di famiglia è sempre preferibile ad un cattivo sacerdote. 

Del Drago fu un cattivo sacerdote? «Non giudicate, per non essere giudicati; perché 
con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale 
misurate sarà misurato a voi.» E non si vuol giudicare un sacerdote, che mangiava a sette 
ganasce, che giocava a far il rivoluzionario, che fece carte false per smettere di far il prete 
e montare sui trespoli parlamentari. Lo hanno osannato nelle lapidi? Le lapidi sono i sim-
boli della retorica della storia. I marmi sono affissi dagli amici, che illudono i posteri con 
i rimbombi del linguaggio epigrafico. 

Si può mentire a tutti ma non si può mentire alla storia. 
Perché la storia sconfessa anche il reboato dei marmi.
 In questo lavoro di De Luca si legge di una sconfessione epigrafica e di una redenzione 

storica. Redenzione, che non è di un sacerdote menzognero. 
Bensì della storia.
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Ringraziamenti

In conclusione di quest’ultima non lieve fatica, non posso non ricordare chi mi ha col-
laborato anche in questa occasione.

Come al solito, Vito Errico è stato decisivo nel riordino del materiale da me steso sulla 
vicenda narrata nelle pagine precedenti, arrivando anche a tagliare - opportunamente - 
alcuni brani da me inseriti nella bramosia di scrivere sempre tutto e di più. Questa ultima 
ricerca documentaria probabilmente non avrebbe mai visto la stampa senza il suo ami-
chevole incitamento comprovato anche dal tenore del testo della pregevole postfazione. 

Grazie di cuore all’amico Eugenio Scagliusi che firma anche per questo Diorama una 
prefazione ricca di opportuni spunti ironici oltre che di grande spessore culturale. 

Un ringraziamento particolarmente sentito va a Giuseppe L’Abbate, Deputato al Parla-
mento e Sottosegretario di Stato alle Politiche Agricole, e allo storico Valentino Romano 
per i loro preziosi contributi. 

Sento l’obbligo di esprimere gratitudine ancora una volta ad Antonio Di Leo, studioso 
di gran valore, che è stato assai generoso nell’accompagnarmi spesso a Trani, Lecce, Na-
poli e nell’aiutarmi a meglio leggere documenti non di rado quasi illeggibili.

Infine, non posso trascurare di rivolgere un pensiero grato a Riccardo Di Leva, Nicola 
Giampaolo, Gaetano Marabello, Valerio L’abbate, Alfredo Maiullari e anche a mia mo-
glie Maria Antonietta, non fosse altro per la sopportazione del mio disordine e per la sua 
infinita pazienza.

Carlo De Luca



Diorama precedenti

N. 1 - 	 Deus Absconditus
N. 2 - 	 Il miracolo di Calanda del 1640
N. 3 - 	 Nessun prigioniero. Fucilateli tutti! 

Storia di un episodio locale di antibrigantaggio postunitario.
N. 4 - 	 Un Lenzuolo molto speciale 

Ovvero la documentazione della resurrezione di un Corpo dopo un giorno e 
mezzo dalla morte.

N. 5 - 	 A Santiago! A piedi… e con gioia
N. 6 - 	 È veramente esistito Gesù? 

O è un mito? O addirittura il risultato di una divinizzazione successiva da parte 
dei posteri?

N. 7 - 	 Tonino De Filippis 
Un versatile compaesano contemporaneo.

N. 8 - 	 Cenni di vicende polignanesi 1934 - 1945
N. 9 - 	 Storia di Polignano, in breve… 

Per i polignanesi non residenti a Polignano.
N. 10 Gerusalemme Celeste? Chissà, forse in futuro. Per ora…
N. 11 Il vento caldo delle Murge 

Brani scelti dal romanzo storico inedito di Vito Errico.
N. 12 Diario 1807 - 1815 

Durante il regno di Gioacchino Murat, di Giuseppe Mallardi.
N. 13 Masseria Lamafico in carte notarili antiche 

ovvero, ‘Della decadenza rapida delle umane determinazioni’.
N. 14 I due G.M.: Giuseppe Mallardi e Gioacchino Murat
N. 15 Com’era Polignano a metà del ‘700? Il catasto onciario di Polignano del 1752
N. 16 Il rivolgimento del 1860
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